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Roy Scrw'der (a sinistra), uno del sene di «Men s Club» 
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? • Tornano di moda (o 

non sono, forse, mal passati) i 
I film «di gruppo» Uno del sue-
! cessi di Natale è Composti di 

senato di Verdone e ora i me-
' desimi distributori - gli orini 
[ presenti Cecchi Con - danno 
I un seguito «Ila fugace com 
I parsa romana (ha resistito po

chi giorni) di Meri s Club, lan
ciato, a Milano, In una delle 

! sale piccole dell Odeon Natu-
; ralmente, siamo lontani dal 

revival scolastico di Verdone 
Men 's Club ricorda semmai al
tri titoli di oltre oceano dal ca
nadese '/ diclino dell impero 
americano a Qualcuno da 

. antfirt (ài Henry Jaglom con 
j Qrsori Welle», «neh esso usci

to di recente), lino al pio ricco 
« •hollywoodiano» Il grande 
freddo e al tuo prototipo // ri
torno del selle di Secaucus di 

I, John Bayle» Lo schema dram-
, malurglco di lutti questi film è 

semplicissimo alcuni indivi
dui si ritrovano In una situa
tone «chiusa» e cominciano a 

e parlare p, pici spesso, a stra-
, parlare. Tra parentesi in quasi 
• tutti I film citati, compreso 

i tyert<s Club, gli individui In 
questione sono sette Numero 
perfetto, che si tratti d] nani, 
«amurai, pistoleri (/ magmtici 

. selle) o peccali capitali? Chls-

Anche In Mens Club, dun-
f que, s|_J>»rla e si straparla E 
> poiché - come si evince dal ti

tolo -1 sette di turno sono uo-
I mini, si parla di donne Vero 

argomento del film*» II sesso, 
i II rapporto di coppia in tutte le 

Sue possibili varianti più o me-
i no ledilo L'Intento dei sette 

amici (lutti avviati al quaran-

tanni tutti benestanti) e in
contrarsi periodicamente e 
lanciarsi in quei bel discorsi 
«fra uomini» liben e adulti 
Inutile dire che scivolano pre
sto nella tristezza più profon
da, e il vero tema del film di
venta la mancanza la nostal
gia della donna Tanto che la 
festa degenera in baccanale e 
il rientro della moglie del pa
drone di casa la interrompe 
bruscamente Cosi, i sei super* 
stili non trovano di meglio che 
rifugiarsi in un bordello di lus
so dove uno di loro inscenerà 
addirittura un finto - e pateti
co - matrimonio con una pro
stituta dal cuore d oro La pa
ranoia monta, ma il finale 
sembra aperto alla speranza I 
sette amici sono rimasti solo 
In tre, ma fanno footing ali al
ba, con II sorriso sulle labbra 

Mens Club e un film che 
inizia come una cosa seria e 
finisce quasi come una paro
dia di se stesso, Anche stilisti
camente, Peter Medak (un re
gista che In passalo ha centrai 
lo almeno due bel film, la 
classe dirigente con Peter 
OToole e li curioso horror 
Th[e Changeling) lo padroneg
gia solo a meli'E bello I Inizio, 
volutamente claustrofobia), 
con primi plani e lunghi mo
nologhi che lasciano spazio 
alla bravura degli attori (e qui, 
nel gioco di squadra, è Roy 
Scheider a primeggiare), 
mentre « sfilacciala, come per 
stanchezza, la seconda pane 
La messinscena della crisi di 
una generazione, di una clas
se sociale, di un modello 
(quello del maschio di suc
cesso) regge, paradossalmen
te, solo finché resta chiusa in 
sé e si sf«ldn nati appena Me
dak lenta di «aprire» il film, di 
raccontare 1 personaggi al di 
là dei loro discorsi L inizio di 
Men s Club sarebbe, da solo, 
un bellissimo cortometraggio 
Peccato che dopo II primo 
tempo ci sfa anche il secan
do 

Dennis Hopper ha finito 
di girare «Backtrack» 
dove interpreta la parte 
di un gangster in crisi 

Un ritorno alla grande 
dopo gli anni bui 
della droga e dell'alcol 
«Sono davvero felice» 

Amorevolmente killer 
Dennis Hopper 
controlla 
una ripresa 
di «Backtrack» 
sul video 

Dennis Hopper a tutto gas 11 cineasta 
«maledetto» di Easy Rider è ormai un 
ricordo uscito dal tunnel della droga 
e dell'alcolismo, il cinquantaduenne 
autore sta lavorando a ritmi industria
li, come attore e regista Dopo il suc
cesso commerciale di Colors ha finito 
di girare Backtrack, «notr» al sole del 

Nuovo Messico che dirige e interpreta 
al fianco di Jodie Foster In un'intervi
sta a Premiere Hopper racconta di es
sere nnato, in armonia con se stesso 
e con il lavoro. E per provarlo è anda
to a girare proprio a Taos, nel Nuovo 
Messico, dove passò anni tenibili pri
ma di rimettersi in carreggiata. 

MICHILIANSELMI 

• • Niente più alcol e dro
ghe vane (al massimo una 
«Diet» Coke), i capelli corti e 
ben ordinali un aria da pro
fessionista del cinema che po
co si addice al passalo di fu
stigatore del Sogno America
no Alla bella età di cinquan
tadue anni, Dennis Hopper 
sia riscoprendo 11 gusto del la
voro e del successo Non solo 
come attore (In pochi anni ha 
girato sei film, da Velluto blu a 
Colpo vincente passando per 
Non aprite quella porta 2) n\à 
soprattutto come regista Co
me dicono gli americani, è 
tornato a essere bankable, un 
investimento sicuro sul piano 
commerciale, e il mento va In 
buona parte attribuito a Co
lon, Il film sulle gang giovanili 
di Los Angeles che lo ha rilan
cialo presso I signori di Holly
wood 

Forte di questo nuovo credi
lo, Hopper s è buttato a capo
fitto nelle riprese di Backtrack, 
un «nolr» atipico che si svolge 
Ira i canyon e le sierre del 
Nuovo Messico Ne aveva già 
parlato alcuni mesi fa a Tori
no, presentando la mostra di 
Sue fotografie ospitala dalla 
città piemontese, ma allora il 
film era ancora in fase di pro

gettazione Adesso, dopo qua
si otto settimane di lavoro nei 
tenitori di una nserva indiana 
vicino Albuquerque, Backtrack 
e al montaggio e (orse lo ti ve
drà al prossimo Festival di 
Cannes. Raggiunto nel Nuovo 
Messico da uri giornalista del
la rivista francese Premure, 
Hopper ha raccontalo molta, 
fatiche e ambizioni di questo 
poliziesco atipico nato come 
un omaggio «a quel lilm di 
gangster degli anni Quaranta 
con HumphreyBogart, violenti 
e romantici Insieme» 

La storia è semplice e non 
proprio originale Anne (la re
diviva e cambiatissima Jodie 
Foster) è la testimone invo
lontaria di un regolamenta di 
conti tra mafiosi La polizia, 
incapace di proteggala fino al 
processo, le propone di cam
biare nome, mestiere, città in 
una parola, vita Lei non si fi
da e fugge tra i canyon dei 
Nuovo Messico, In una log co-
bin (quelle casette basse, tutte 
di legno) dove sarà scovata 
da un killer della mafia (Hop
per, ovviamente) di nome Mi
lo Racconta Hopper, Stetson 
bianco da cowboy in testa, su 
vali e 45 automatica sotto l'a
scella, durante una pausa del

le riprese «Milo, il mio perso
naggio, rappresenta il Vecchio 
Mondo, un mafioso siciliano 
della seconda generazione di 
Chicago, un uomo solo che 
suona il sassofono di nascosto 
e ha sempre comperato l'a
more delle donne Quella ra
gazza che deve uccidere gli 
aprirà nuovi orizzonti, provo
cando in lui una autentica cri
si di identiti'E una storia d'a
more poco comune, niente a 
che vedere con la brillantezza 
comica dell'Onore dei frizzi 
Perche ho scelto Jodle? Per
ché è diventala bravissima e 
poi perch* ni divertiva l'idea 
di far incontrare Taxi Driver e 
Easy Rider • 

Contrariamente a eia che si 
potrebbe pensare, Backtrack 
non é un film a due personag
gi Per farlo, Hopper ha chia
mato a raccolta decine di ami
ci vecchi signori del cinema 
come Vincent Pnce, musicisti 
come Bob Dylan e Neil Young," 
colleghi come Joe Pesci, Char-
lie Sheen, Dean Stockwell e 
Fred Ward «Tutti quelli che 
debuttarono con me hanno 
conquistato posti di responsa
bilità negli studios. Alla (ine mi 
sono adeguato anch'io Ecco
mi, dunque, a rilare film den

tro quel sistema contro il qua
le mi sono battuto per anni* 
Triste ma vero Dopo il succes
so mondiale di Easy Rider, 
Hopper giro forse il suo film 
più bello, The (osi Movie, tito
lo davvero premonitore visto 
che, nonostante il successo di 
critica a Venezia (1972), non 
fu mai distribuito nei cinema 
americani. Da allora in poi, le 
porie di Hollywood rimasero 
sigillate decine di sceneggia
ture rifiutale o nemmeno Ielle 
in coincidenza con Una vicen
da umana sul Alo dell'audi-
struzione Le cose miglioraro
no appena sul Unire degli anni 
Settanta, quando Hopper nu-
sci a firmare Out of the Blue, 
purtroppo un altro ionio al 
botteghino e un altro colpo al
la sua immagine di regista 

t oggi? «Mi sento ih perfetta 
armonia con me stesso E feli
ce, come attore e regista Abi
to a Venice, California, in un 
quartiere messicano modo po
vero, dove mi sono costruito 
una casa usando I pezzi di 
una vecchia fabbrica in disu
so Sono lontani gli anni di 
Taos, quando mi chiudevo in 
quella casa di legno che utiliz
ziamo per Backmxk per trova
re un po'di pace Ma ciò non 

mi impedisce di guardarmi in
torno e di vedere i mali di que-
st America La droga soprat
tutto, ma anche la mancanza 
di case, di condizioni di vita 
accettabili Ho volalo demo
cratico, come sempre, perché 
non volevo come presidente, 
dopo un attore, un ex capo 
della Cla Ma era scontato che 
finisse cosi» Sempre tampina
lo dal giornalista di Première, 
Hopper conlessa di essere 

Kreoccupato dall'aumento del 
udget -Backtrack è un film 

che esige un suono tutto parti
colare Per l'atmosfera che vo
glio ricreare, per li tono parti
colare che cetco ho bisogno 
di uomini e di mezzi Tutto 
l'opposto dei miei film prece
denti Forse perché, allora, 
non potevo permettermi certi 
lussi» Jack Nicholson disse un 
giorno Che Dennis Hopper é 
uno dei migliori cineasti ame
ricani «Se almeno lo si cono
scesse», risponde l'interessato, 
uomo al quale il nuovo benes
sere non ha tolto per fortuna 
la voglia di sorridere sul pro
prio passalo di «ribelle senza 
causa», quando consumava 14 
grammi di cocaina ogni due 
giorni per svegliarsi (sic!) dal
le sbronze quotidiane, 

Due biografie ricordano l'attore e il regista 

Gabin e Visconti, due giganti 
alla corte di Renoir 

' Jean Gabin e Luchino Visconti non lavorarono 
» mai insième. Forse non si conoscevano neppure. 
j p«ò le ìòro camere si sfiorarono in qualche mo-
i do (negli anni Trenta furono entrambi «allievi» del 
, Maestro Jean Renoir) E iv-due morirono a distan-
j «a dì pochi mesi, nei 1976. Ora due Jibn, Gabin di 
f André Brunelin e / fuochi della passione di Lau-
! rence Schifano, ripercorrono le loro biografie. 

•AURO SORELLI 

• i Gabin di André Brune* 
| Un (Arsenale editrice, PP 468, 
I U 45000), I fuochi della pas 
i sione • La vita di Luchino Vi-
, sconti di Laurence Schifano 

(Longanesi, pp 424, U 
25 000) due personaggi due 

} mitici emblemi indagati in al-
i trottante, ponderose trattazio

ni e miche-apologe tic he Gli 
! eroi eponimi evocati nell uno 

e nell altro libro, palesano su-
bito, nella loro parallela para
bola esistenziale-creatlva ri
correnti ancorché incornimi-

* canti coincidenze cronologi-
i che ed epocali Nato 11 primo 
, nel 1904, Il secondo neM906, 

si spensero entrambi, a dlstan-
• za di sei mesi, nello stesso an-
{ no, il 1976, lasciando quale ri

spettivo, memorabile retaggio, 
| insegnamenti, esperienze for-
\ se concomitanti ma non mai 
! di apparentabile segno o si-
1 gnlflcato Basti pensare, ad 

esempio, all'apprendistato ci
nematografico di Visconti, ne
gli anni Trenta sul sei tei film 

[Jean Renoir Une panie de 
topùgne cioè quasi nello 
f i o periodo in cui Gabin si 
dentava, sotto la guida del 

1 medesimo Renoir, in opere di 
eccezionale valore quali Verso 

la vita e La grande illusione 
Tutto ciò senza che s» ritrovi 
oggi traccia di una possibile, 
reciproca frequentazione od 
anche generica conoscenza 
tra i due 

Tale constatazione Induce, 
d Immediato riflesso, a rivista-
re tra le singolari circostanze 
che hanno contraddistinto 
tanto I avventura umana con
genitamente aristrocratìca del 
milanese Visconti quanto la 
risentita, scontrosa vicenda 
professionale del pangmo Ga
bin Giusto per approdare pre
sto ad ancora più sorprenden
ti illuminazioni sul conto del
l'ormai classico cineasta italia
no e sul non meno cansmati-
co «mostro sacro» d oltralpe 
L ascendenza facoltosa, coltis
sima del nobile Visconti viene 
ripercorsa, rievocata dalla stu
diosa francese Uurence Schi
fano con devota, attenta con
siderazione per le nervature 
fervidamente ideali-affettive di 
una vita di una vocazione ar 
ti stlc a-culturale davvero Inimi 
(abili 

Per parte sua, André Brune
lin, cinefilo e a lungo collabo
ratore rispettoso del grande, 

Jean GiDn si ro^a sui cet del film «Le Clochard» A destra, 
Luchino Visconti con Helmut Berger durante le riprese di «Ludwig» 

spigoloso Gabin, traccia, rin
traccia, attraverso una perlu
strazione puntigliosa uno 
scorcio a dir poco inusuale 
dei «migliori peggiori anni» 
dello stesso attore Tic, com
portamenti d un uomo d indo
le bonana cordiale e purtut-
tavia, sempre inquieto inap
pagato della sua condizione 
affiorano qui mettendo in ri-
salto la problematica convi
venza nel] animo di Gabin del 
suo modo di essere artista e 

personaggio celebre, popola
rissimo In costante contraddi
zione con I ostinato gretto ri
sentimento conseguente a 
sfortunati affari legati alla sua 
maniacale ossessione della 
terra del possesso della roba 

Nettuno e nell altro libro 
inoltre, vengono scionnate, 
con dovizia di dettagli e di 
aneddoti anche preziosi, le 
predestinate mete di individui 
certamente al di fuori della 
nonna per sensibilità e talen

to Cosi, ognuno per quello 
che gli compete, tanto Viscon
ti quanto Gabin crescono si 
stagliano via via nella progres
sione narrativa quali figure 
rappresentative, oltreché del 
loro tempo tormentato, pro
prio come artefici volitivi, irri
ducibili di una linea esisten
ziale e, Ancor più, d'una op
zione per 1 arte per ti cinema 
addirittura totalizzante, asso
lutamente univoca Anche 
questo un altro aspetto delle 
concomitanti vicende di tali e 
tanti personaggi, senza che tra 
i due s instaurasse, neanche 
per accidentale combinazio
ne, alcuna convergenza né 
commercio di sorta. 

Diremmo, anzi, che com
pulsando informalmente 1 im
ponente Gabm di Brunelin e la 
più sofisticata incursione bio 
grafica / fuochi della passione 
di Uurence Schifano si trae 
subitanea e netta, I impressio
ne che gli esiti cui approdano 
I uno e 1 altro libro siano in
dubbiamente divaricanti Non 
solo, non tanto per te panico 
lari specifiche fisionomie di 
Visconti e di Gabin ma ancor 
più per il fatto che, risalendo 
alle rispettive vicende esisten-

ziali-artlsuche, il percorso ef
fettuale di tali medesime tran 
c/ies de «e si srotola pnma e si 
sublima poi in due dimensio
ni due visioni del mondo radi
calmente diverse, certo non 
conciliabili Naturalmente, 
senza che, per tati stesse ra
gioni Visconti appaia qui me
no Visconti di quel che in ef
fetti é, né che Gabm tradisca-
minimamente la propria clas
sica, inconfondibile gnnta 

In questo senso va detto 
anzi, che il Visconti evocato 
con elegante, raffinatissima 
scrittura da Uurence Schifano 
nesce a riacquistare vivida 
prestanza e venta poetica pro
prio attraverso la costante, ri 
badila rivendicazione di un i-
dentità morale e civile di tra
scinante esemplante • giuro 
che né la vecchiaia né la ma
lattia - scriveva sintomatica 
mente Io stesso cineasta già 
debilitato dalla malattia - han
no piegato la mia voglia di vi 
vere e di fare Io voglio af
frontare tutto, tutto Con pas
sione Perché bisogna brucia 
re di passione quando s af
fronta qualcosa E d altronde 
siamo qui per questo per bru 
ciare finché la morte che è 

1 ùltimo atto della vita, non 
completi l'opera trasforman 
doci in cenere» 

In modo analogo, Il rendi 
conto diligente, persino sbn 
ciolato, di André Brunelin dei 
molti, corruschi alti e bassi e, 
pure, delle accertate prodighe 
qualità che Gabin coltivava 
con equanime ostinazione ri
sulta per se stesso rivelatore 
del «arattere» unico, irripetibi
le del medesimo Gabin miravi 
sto appunto come uomo di 
difficile, contraddittono estro, 
ma anche quale splendido in
terprete di memorabili, epici 
personaggi dello schermo Ha 
infatti certamente ragione il 
prefatore Tullio Kezich quan
do sottolinea, giusto sul conto 
di Brunelin e del suo libro «Si 
senveranno in futuro, altri libn 
su Jean Gabin U sua stona di 
eroe dello spettacolo de) XX 
secolo sari ancora rivisitata in 
ogni chiave com è giusto che 
avvenga per i grandi dalla cn-
tica al pamphlet dal! agiogra
fia alla cronistoria Ma nessu
no parlando di Gabin potrà 
più fare a meno della testimo
nianza fraterna e fluviale pun
tigliosa e Impeccabile di An 
dré Brunelin» 

Un momento dello «Schiaccianoci» allestito d i Amodio I ReQQio 

Danza. Un grande Aterballetto 

<<Schiacxianod[>> 
dei miracoli 
Tempi nuovi per .'Aterballetto. La bella versione 
dello Schiaccianoci di Amedeo Amodio é infatti la 
prima pietra del futuro Centro di danza che l'Ater 
inaugurerà a Reggio Emilia entro giugno, Prevista 
anche una compagnia (ormata da giovanissimi 
che hanno debuttato nella fiaba di Cialkovski me
ravigliosamente vestita* dalle scene di Emanuele 
Luzzati e dalle ombre del teatro Gioco Vita, 

MARINU.LAO.IMTTMIN. 

m REGGIO EMMA Proles-
sionismo e precisione Fanta
sia sfrenata e puntuale danza 
dell'eVo/fe Elisabetta Terabust 
come del leggiadro e ansio» 
craljco Vladimir Derevunko, 
ma anche di lutto il compatto 
gruppo dell'Aterballetto che 
andrebbe citato per intera, da 
questo Sduacaanoa proprio 
non si poteva pretendere di 
più 

Amedeo Amodio ha creato 
uno spettacolo Ineccepibile, 
confermando che la sua per
sonale vena espressiva trova 
Unta vitale non nella ricerca 
propriamente coreografica, o 
nell ideazione di nuovi ballet-
ti, come dimostro nella stagio
ne scorsa il suo oscuro Ai limi-
A della notte, bensì nella com
posizione di spazi e movimen
ti scenici dove la danza, se
guendo un libretto preciso, ha 
un suo posto persino non pre
minente tra altri elementi sce
nici 

In altri termini Amodio, già 
autore di un riuscito Romeo e 
Giulietta, si dimostra ora del 
tutto in grado di formulare un 
repertorio antico aggiornato e 
ristrutturato Mentre la sua bel
la compagni^ è sempre di più 
I esempio tangibile di quello 
che dovrebbe essere un en> 
sonore di balletto sovvenzio
nato da un ente lirico Più pro
blematica, e contraddittona, 
appare invece la posizione di 
questo coreografo nell'ambito 
di un Centro di Danza „rtiro 
lato che si vorrebbe ter^-nte 
al nuovo, owe.ro al «distrutti
vo», al diverso, al poco ovvio 
Ma, Carraro docet, le produ
zioni vanno premiate se sono 
di successo E questo JWirac-
aanoa che attira subito senza 
farci pensare troppo, è tutto 
da applaudire 

Lo spettacolo comincia co
me il film Cabaret Ovvero con 
un maestro di cerimonia (il 
bravo Giuseppe Catanni) tira
to a biacca con cilindro pa
pillon e frac nero dalle punte 
rivoltate ali Insù che sbuca 
luon dal sipano rosso È lui ad 
introdurci nel mondo incanta
to della bambina Clara La 
protagonista (Terabust) ci ap
pare per una decina di minuti 
inginocchiata sul suo lettino, 
accanto al fratello Fritz (Euge
nio Buratti), mentre in un 
tourbillon di luci che ballano, 
di numeri e parole che si com
pongono e scompongono so
pra un cielo tutto nero, appare 
una data 24 dicembre 

È la vigilia di Natale, come 
in tutu gli Schiaccianoci del 
monuo Ma la coppia LuzzauV 
Amodio risolve Intelligente
mente la pesantezza del pn-
mo atto onginale (lo Schiac
cianoci nsale al 1893) dove In 
genere ristagna troppa panto
mima, con un getto di inven
zione magica un caleidosco

pio di scatole cinesi, uni teo
ria di neri teatrini, Come se ad 
ogni battito di ciglia, Clan • il 
suo fratellino cambiassero gli 
ingredienti di un sogno latto di 
balocchi macroscopici, cavalli 
e birilli giganti, pacchetti mi
steriosi perche il sogno non fi
nisse mai 

E invece la fiaba procede 
per il giusto verso « l o le du
ra e Frltz accettano di Incon
trare con il loro maestro di ce
rimonia (il Drosselmayer del
l'originale, naturalmente) Il 
mondo degli adulti, Ma luche 
questi sorto visti con occhiali 
deformanti Gli uomini scivo
lano come tanti danzatori di 
break dance, ed « una trovata 
Intuitiva Le donne paiono 
tante burattine. I nonni, inve
ce, sono confortanti bambo
lotti di peluche, neppure loro, 
perù, riescono a tranquillizza
re la bambina Clara, quando 
rimasta tutta sola con lo 
schiaccianoci ricevuto In do
no, si vede assalita da una 
tempesta di ombre dalla tac
cia di topo, da una lopessa gi
gante anch'essa di peluche e 
da uno strano orologiaio mat
to che sembra appartenere al-
lenftwrqgedi Alice, 

Si giunge cosi al celebre In
cubo di Clan riulto con pezzi 
e bocconi di filastrocche lace
rate dalla voce di Gabriella 
Bartolomei, con un tocco di 
oscunta in più che spegne le 
belle luci di Fio Troito, Ma Urt
ici questo non basta a staccare 
la parte «nere» che gli auton 
avrebbero voluto molto «holf-
manmana» dal resto del vario
pinto spettacolo L'atto, infatti, 
precipitosamente si conclude 
In dolcezza con l'inizio del 
viaggio di Clara e del suo 
schiaccianoci, adesso di carne 
viva, in un mondo dove la 
danza toma sovrana 

Amodio si sbizzarisce net 
divertimento dei balli di carat
tere Risolve la coppia dei ci
nesi con un ballenno-teiera e 
una ballerina-tazza da tè Sca
tena I euforia del cosacchi Il
languidisce le danze arabe e 
graziosamente Infila un omag
gio a Mozart, inutolato Pupa-
gena e Papagene, che non sto
na In questa parata-parssene. 
Subito dopo il celebre Valzer 
dei Fiori viene introdotto da 
una Fata Confetto meccanica 
come Coppella a cui tanno da 
contomo coppie volanti In 
diagonale Per finire, Il gronde 
passo a due sulla musica ine-
stabile eseguita dall'Orchesta 
•Arturo Toscanlm», «otto la 
guida di David Gartorth, « tale 
e quale all'originale che ci e 
pervenuto Questa volta, pe A 
si Invidia Elisabetta Terabust 
per avere accanto a se un 
partner tanto aereo e nobile e 
Derevianko per potersi pog
giare su una cosi squisita 
bambina 

' III l'Unità 
Domenica 
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